
F
ra il molto fumo sparso ieri
Tremonti ha lasciato intra-
vedere una misura di
“risparmio”. Lo spostamen-
to alla domenica di tre festi-

vità, ovviamente laiche, che possono
cadere in giorni lavorativi: 2 giugno
festa della Repubblica, 25 aprile festa
della Liberazione dal nazifascismo e
1˚ Maggio festa del lavoro. All’algido
superministro nessuna delle tre deve
scaldare il cuore. Tantomeno a Berlu-
sconi che, anzi, ne farebbe a meno da
tempo. Bossi? Non si sa, è molto ondi-
vago.

A nostro sommesso avviso, se una
delle tre si deve proprio accorpare ad
una domenica, potrebbe essere il 2 giu-
gno. Non perché la nascita della Re-
pubblica sia poco importante, ma per-
ché ci sembra che per l’identità, già
tanto scossa, dell’Italia e degli Italiani,
le altre due abbiano un più incisivo va-
lore simbolico. Checché ne pensino i
detrattori vecchi e nuovi dell’ antifasci-
smo (le loro schiere servizievoli si so-
no ingrossate, con questo centrode-
stra ottuso come un muro), né la Re-
pubblica né la sua bella Costituzione ci
sarebbero senza la Liberazione nazio-
nale dalla dittatura, senza quelle briga-
te partigiane che entrano in Milano –
le prime dall’Oltrepò pavese guidate
da Italo Pietra (Edoardo) futuro mae-
stro di giornalismo, al Giorno e al Mes-
saggero – snidando gli ultimi cecchini
nazifascisti, senza quegli uomini mai
retorici che impersonavano il «vento
del Nord» (altro che Lega). Da Parri a
Longo, a Mattei, a Pertini, a Riccardo
Lombardi.

Non c’è domenica che tenga. Il 25
aprile deve rimanere festa nazionale,
ovunque cada. Nel riscatto, morale an-
zitutto, della Nazione italiana
dall’abisso della dittatura, delle leggi
liberticide e razziali, della guerra fasci-
sta hanno ruolo sia i repubblicani che
i monarchici (non i Savoia, per loro
colpa specifica, per difetto di corag-

gio). Hanno ruolo i partigiani delle
“Garibaldi”, di GL, delle “Matteotti”,
ma anche quelli “bianchi” delle bri-
gate cattoliche e, in Piemonte, i
“fazzoletti azzurri” monarchici. Han-
no ruolo i numerosi militari italiani
che risalirono la penisola combatten-
do duramente al fianco degli Alleati
e, in nome di una Patria da loro mai
considerata “morta”, i 32 mila uffi-
ciali e i 600 mila soldati che rimase-
ro nei lager dicendo “no” ad ogni
adesione alla Repubblica mussoli-
niana di Salò. Le loro schede sono in
archivio a Berlino e ancora stupisco-
no i tedeschi.

E come rinunciare al 1˚ Maggio,
festa mondiale che negli Usa, dove
nacque, viene celebrata ogni primo
lunedì di settembre? «8 ore di lavo-
ro, 8 di svago, 8 di sonno» fu la riven-
dicazione in Australia nel lontano
1855 e pioniere fra i minatori aurife-
ri doveva essere uno dei Mille, Raf-
faello Carboni, giornalista e musici-
sta. Le 8 ore vennero votate nell’Illi-
nois nel 1866, senza esito pratico.
L’anno dopo Chicago fu invasa dai
manifestanti. Non bastò. Nel 1884
la polizia sparò sugli operai seminan-
do la morte: 8 anarchici, accusati
senza prove della rivolta, finirono
sulla forca o all’ergastolo. E fu la scin-
tilla. Anche in Italia si doveva sciope-
rare per conquistare quella festa. La
spallata decisiva di massa venne dal-
lo sciopero del 1890. Chi non poté
scioperare, per protesta, si presentò
in fabbrica vestito dalla festa. Succes-
se a Voghera dove un giornalista so-
cialista, Ernesto Majocchi, diede ver-
si di lotta all’incalzante coro dell’”Er-
nani” verdiano. L’anarchico Pietro
Gori aveva già trasformato il «Va’
pensiero sull’ali dorate» in «Vieni o
maggio, t’aspettan le genti». Dal
1891 fu festa di tutti. Fissata da Pel-
lizza da Volpedo nella tela del Quar-
to Stato in marcia. Subito abolita,
nel 1925, da Benito Mussolini, essa
rimase nel cuore di quanti, sfidando
il regime, riuscivano sempre ad
esporre, anche a Predappio patria
del duce, un drappo rosso. Tornò do-
po il 25 aprile ’45. Perché dovrem-
mo farla traslocare in una qualsiasi
domenica? ❖

Giù le mani
da quelle feste

ha fatto con i suoi messaggi ad
altri paesi. Il mistero si infittisce.

Chi ha chiesto chiarimenti ha
scoperto che il testo «segreto» in
realtà è scritto in inglese. E che la
traduzione del capitolo lavoro
appare molto approssimativa. Un
traduttore molto «traditore»

avrebbe affondato la penna,
virando sul significato più duro
dei termini utilizzati a
Francoforte. Insomma, il testo
con conterrebbe affatto la parola
«licenziamenti», ma un termine
generico che equivale a
flessibilità. Questo «gioco di
parole» rischia di provocare una
reazione durissima da parte dei
sindacati, giustamente
preoccupati per i destini dei
lavoratori e delle loro famiglie. Se
si arriverà alle barricate, sarà
davvero il primo caso nella storia
di uno scontro sociale provocato
da una svista lessicale, da un
equivoco del vocabolario. Ma la
domanda è d’obbligo: è stata
davvero una svista?

La polemica/2

L’idea di far cadere di domenica la Liberazione
e il 1˚ maggio è un’offesa alla nostra Storia
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Un 25 aprile a Milano

Jean-Claude Trichet

P4, a Roma
l’indagine
su Adinolfi

Gliattidell'inchiestadellaprocuradiNapoli sullaP4,relativialgeneraledellaGdfMiche-
leAdinolfi (accusatodiaverrivelatoaBisignaninotiziecopertedasegretomilitare)passeran-
noallaProcuradiRoma.LohadecisolaCortediCassazioneaccogliendoilricorsopresentato
dal generale. Restano a Napoli, invece, gli atti che riguardano le posizioni di Papa e Bisignani.
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